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Questo lavoro è dedicato a Edoardo “Edo” Parodi morto il 2 febbraio 2002  
a Riva San Vitale per cause ancora ignote,  

il giorno dopo aver partecipato alla manifestazione di Zurigo contro il WEF,  
durante la quale è stato fatto largo uso di gas lacrimogeni.  

 
A tutt* coloro ammazzat* in questi ultimi dieci anni  

perché si opponevano, lottando e creando,  
alla barbarie del sistema neoliberista! 

 
Ai/lle numerosi/e bambini e bambine nati/e in questi 10 anni  

di C.S.O.A. il Molino, piccola grande speranza per un futuro diverso.  
 
 

¨ 
 
 
 
 
 
 

 
L’inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; 

se ce ne è uno, è quello che è già qui, 
 l’inferno che abitiamo tutti i giorni, che formiamo stando insieme.  

Due modi ci sono per non soffrirne.  
Il primo riesce facile a molti: accettare l’inferno  

e diventarne parte fino al punto di non vederlo più.  
Il secondo è rischioso ed esige attenzione e  apprendimento continuo:  

cercare e  saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all’inferno, non è inferno,  
e farlo durare, e dargli spazio. 

 
Italo Calvino, Le città invisibili 

 
 
 

E non vuoi cambiare sin dalle radici? 
Mi sembra ragionevole – da che tutto è male o è fatto male – sovvertire. 

 
Luigi Veronelli 1 dicembre 2004, intervista a il Manifesto 
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Scarica (e diffondi) la versione elettronica di questo documento:  
www.ecn.org/molino 

 
Informazioni e contatti:  

molino@inventati.org 
0041 (0) 91 942 12 21 

 
CSOA il Molino 
Area ex macello 

Viale Cassarate 8 
Ch-6900 Lugano 

Parte del materiale proviene dalle pagine di indymedia svizzera  
http://ch.indymedia.org 

Ci scusiamo per le dimenticanze e le imprecisioni in cui, inevitabilmente, siamo incors*  
durante il lavoro di raccolta e di redazione di questo documento. In particolare per i primi anni di 

autogestione, non è stato facile recuperare il materiale prodotto, anche a causa dell’incendio e dello 
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Il calore, si sa, produce energia 
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Kampa molino, lunga vita al centro sociale 
Breve storia del movimento per l’autogestione in Ticino 
Realtà antagonista: ora basta 
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Abbiamo occupato i Molini Bernasconi; 18mila persone senza lavoro nel solo Ticino; A 
proposito di Molini e intolleranza; Come volevasi dimostrare; Incendio al Molino, un 
atto criminale annunciato; Sulla manifestazione del 29 maggio scorso; La breve ma 
intensa storia del CSOA il Molino di Viganello; Raduno contro l’emarginazione dei 
disoccupati e dei tossicomani; Chi ha dato fuoco al Molino?; Immaginatevi di licenziare 
una fabbrica intera; Contro il razzismo. Xenofobi e naziskin Ya Basta!; Lettera aperta al 
municipio di Lugano; Dopo l’ALBA il solleone; Rieccoci qua, ai Molini Bernasconi 
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Disdetta del contratto di locazione del Maglio; Al Consiglio di Stato; Dopo la 
manifestazione cui hanno partecipato più di mille persone; Primo maggio in un contesto 
generale di crisi; Perché non paghiamo il biglietto?; Emergenza a Ginevra dopo la 
manifestazione contro l’OMC; L’incontro fissato oggi tra noi e le autorità municipali è 
stato annullato; Ad un anno dall’incendio dei Molini Bernasconi; Editoriale del 1° 
numero del giornale del CSOA il Molino; Il clamore appare sinceramente eccessivo; La 
nostra presenza a palazzo governativo; Visita al consiglio comunale; Referendum 
Legge sul Lavoro; Libertà per Ochalan, libertà per il popolo curdo; Pagina WEB del 
CSOA il Molino; Per tutti coloro che sostano al Molino; Contro la violenza della 
Polizia, alla sbarra i criminali in divisa; Tre anni sono trascorsi da quando è iniziata 
l’esperienza del CSOA; Processi politici contro quattro militanti del CSOA; 
Manifestazione antiproibizionista; Non esistono esseri umani illegali, ma solo leggi 
disumane; Grave furto al CSOA il Molino, la cassaforte; ScacciaWef: smash capitalism; 
Telecamere puntate sul CSOA il Molino; Genova G8: ucciso Carlo Giuliani; Potete 
ammazzarci tutti, non ucciderete le nostre idee; 5 anni di okkupazione e autogestione 
del CSOA il Molino; EZLN: collettivo zapatista; Le ragioni dell’autogestione in 
contrapposizione alla vergogna della guerra; Molino 2002: odissea di uno spazio 
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Una programmazione a dir poco eccezionale; Info l’Edo: la curiosità uccise il gatto; 
Molino e opposizione civile; L’alba della vergogna; Okkupata dal Fantasma del 
Mattirolo la Colonia a Mendrisio; Adesioni all’appello solidale dopo lo sgombero del 
Molino; Risultati della Consulta Popolare post-sgombero; Pratiche quotidiane di 
resistenza alla società del Capitale; Evian 2003: contro i signori del G8; CLI: 
opposizione alla demolizione, contrastare una cattiva azione; Calma prima della 
tempesta?; Un pericoloso vento razzista soffia sul Ticino; Pesenti: comunicato del 
Molino sul golpe in Ticino; WEF: campagna smascheramento preventivo; Né pubblico, 
né privato: contro le istituzioni e contro i padroni; La politica istituzionale è morta: 
evviva; Il WEF è ovunque, la nostra resistenza pure; Col-AZIONE da economie-
suisse… e che vi vada di traverso; Sullo scacciaWef e sui ricatti del municipio; Il nostro 
quartiere sta per essere demolito; LiberAzione del Gruppo anarchico Bonnot; 
Camenisch e i fatti di Muralto: Marco libero, liberi tutti; Il Paguro si sposta sulle rive 
del Ceresio e trova casa a Molino Nuovo; Il paguro si sposta; Solidarietà al periodo di 
gestione sperimentale di Locarno; Contro la violenza istituzionale per la dignità di tutti 
gli esseri umani; Comunicato sulla presenza svizzera in Palestina; Per cominciare bene: 
festa militante; L’onda anomala del WEF; WEF 2005: muore la libertà d’espressione; 
Ecco a voi il RadioBallet; Chi semina miseria raccoglie rabbia!; Caro Basquiat, che 
ipocrita questa città; Déjà vu: nonostante 9 anni di autogestione l’odissea per lo spazio 
continua; Airsciò05: il cielo lasciamolo ai passeri, noi rimaniamo coi piedi per terra; 1° 
incontro per il condivisibile: Tra Bi-sogni e R-esistenze; Forza Italia a Morcote: la 
libertà d’espressione è un diritto; Un nuovo tempio del consumo sulle ceneri di uno 
spazio di socialità; I popoli resistono: stop TAV; Sgombero sudanesi: empatia non è 
una bibita gassata; Precari esistenziali: inspira e cospira; NOCLONE: al centro della 
nostra attenzione ci siete voi; Sospesa “la Otra Campaña” è allarme rosso in Chiapas; 
La lotta della Boillat, una lotta di tutt*; Festate e CocaCola: lettera aperta; Libano e 
Palestina: la guerra non è un film; All’arrembaggio: rive e acqua non sono da 
privatizzare: Siamo tutt* figli* di Annibale!; CSOA il Molino: 10 anni di lotta 
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Area ex Macello. Una domenica pomeriggio qualunque. Un giorno di aprile, quando i raggi del sole penetrano con più convinzione. 
Un nucleo diverso di persone affolla il piazzale interno. Umanità variegata. Clandestini, attivisti, senza tetto, tossicodipendenti, 
persone, pitturano nella tranquillità del giorno. Un sottile filo d’armonia avvolge il tutto. Il Molino è anche questo. Una pratica 
sovversiva. Vite che si incrociano, si confondono, inquiete, fragili, intolleranti, curiose. 
 
Questa raccolta di documenti non vuole essere un cimelio da biblioteca. Tramite l’intreccio di pensieri, discussioni, litigi, scambi, 
vogliamo ridare memoria a uno spaccato di vissuto. Il racconto è lasciato ai volantini, ai comunicati, ai manifesti, agli scritti, alle 
foto. Di fatto un rimettere in circolazione la memoria in una società che tende a fagocitare tutto, impegnata nella trasformazione 
della storia reale, nella sua demistificazione a sua immagine e somiglianza, così come la giustizia dei vincitori ha sempre imposto. 
L’idea è forse partita durante la presentazione della Biblioteca Franco Serantini di Pisa e del progetto di recupero della memoria di 
movimento “Ipermnesia” pensato come uno spazio di convergenza per chi ha scelto di non dimenticare, per chi vuole recuperare, 
conservare, mantenere viva la memoria storica di quegli anni, in uno sforzo "ipermnetico”, in un periodo in cui la memoria storica 
si disperde e le lotte politiche servono a difendere diritti che pensavamo acquisiti invece che a conquistarne altri. 
Il progetto di questo libro non è stato pensato per rispecchiarsi e vedersi belli e splendenti ma per contribuire a continuare il lavoro 
sporco di rottura, aggiungendo mattoni, alimentando le pale e farle ancora girare. Per non dimenticare uno spaccato di realizzazione 
di una piccola utopia, ricordando chi per 40 anni ha lottato per uno spazio liberato, chi con pazienza e determinazione ha tessuto fili 
ribelli, chi ha scelto la via pratica dell’occupazione senza arrendersi a ricatti e a minacce. 
Ma questo progetto è utile anche per ricordare alcuni fatti rimossi dalle nostre coscienze. L’incendio rimasto senza volto, le tante 
famiglie ecuadoriane espulse con lo sgombero del Maglio, oppure la notte d’inizio estate del 2000 quando più d’uno, ben a 
conoscenza del centro sociale, di come muoversi, di quando agire, rubavano, vigliacchi e infami, una cassaforte con più di 20'000 
franchi. 
 
Ma vuole essere anche un gesto, una memoria dovuta a chi non c’è più, a chi si è ribellat* a questo sistema per poter strappare la 
gioia ai giorni futuri. Chi ha lottato, qui e ora, per un cambiamento urgente, esprimendo diversità praticata nella tensione verso una 
reale alternativa. Chi ha vissuto costantemente per calpestare i re, in una precarietà esistenziale, nel quotidiano disagio al 
conformismo, che si fa cultura diventando sovversivo. 
Sole e Baleno morti impiccati in carcere per le loro lotte no Tav. Carlo ammazzato in piazza Alimonda al g8 di Genova. Edo morto 
in circostanze misteriose dopo la manifestazione contro il WEF a Zurigo. Dax ucciso in strada da padre e figlio fascisti. Pavel, 
studente dell’UNAM, morto ammazzato a Città del Messico per la sua militanza zapatista. Rachel, attivista americana, schiacciata 
da un carro armato israeliano in Palestina. Brad, video reporter di indymedia ucciso durante la “batalla de Oaxaca”, con la 
telecamera in mano e tant* altr* assassinati dal sistema, di cui magari non conosciamo nemmeno il nome. 
Abbiamo attraversato la nascita di un movimento, le sue contraddizioni, le, poche, vittorie, la sua costante sperimentazione, 
passando da Genova alle Torri Gemelle, da Davos al Chiapas, dal primo incontro intergalattico all’Argentina ribelle, alla Palestina. 
Ci siamo trovati di fronte a un mondo non vero, di cristallo, che ci ha pesantemente repressi, sorvegliati, schedati, incarcerati, che 
quando si è visto in pericolo si è protetto sbattendo le porte alla diversità. Un soggetto storico di cambiamento volto a macinare 
dissenso e a costruire pratiche quotidiane orizzontali che superano il verticismo partitico, nell’abisso lasciato dalle istituzioni. 
 
Dieci anni di Molino sono però anche scazzi, tensioni, litigi, dispiaceri. Non è un’isola immune dalle contraddizioni del sistema e, il 
loro superamento, fa parte di un duro lavoro quotidiano. 
Chi non ricorda le inconcludenti assemblee al freddo, la poca regolarità, le tante idee dimenticate il giorno dopo. Non sarebbe male 
contare, assieme ai tanti concerti, ai teatri, ai pasti serviti, ai cilum fumati, ai figli nati, la quantità di persone e militanti che hanno 
contribuito alla realizzazione del Centro Sociale. Quell* che sono partit*, che non hanno trovato, che sono tornat*. Sicuramente un 
potenziale di rottura incredibile, una capacità di pratica collettiva capace di ri-costruire per tre volte dal nulla, ridando vita a spazi 
abbandonati nel buio infinito della città-vetrina di Lugano. 
Oppure come scordare il maglio-ostello-campeggio e i suoi problemi nell’era boom dei canapai, le quasi 500 persone del capodanno 
2001 che dormivano in qualsiasi spazio, le commisioni “cerca-trova-mista”, le difficoltà a far pagare i 5 franchi di entrata, di far 
capire che un centro sociale, nonostante nessuno guadagni, abbia delle spese di manutenzione, di gestione, che i gruppi vanno 
pagati, che la legna per scaldare non cade dal cielo. “Ma che Centro Sociale è mai questo” la domanda classica per chi si sorbisce 
l’arroganza di chi continua a voler restare nel ruolo di consumatore passivo pensando di impartir lezioni. Tutto questo è anche il 
Molino. 
Il Molino è una storia, è molte storie. Un tentativo di risposta al mediatico “disagio giovanile” che avvolge l’intera società, giovani e 
adulti, confrontata a guerre, violenza, soprusi. Dove l’arroganza di chi la governa ha rubato le reali sicurezze: casa, lavoro, 
educazione, diritti. 
Un viaggio in un mondo al rovescio, che si conserva di fronte alla ristrutturazione globale. Che al modello di sviluppo occidentale, 
pratica il recupero delle cose, riutilizzando quello che l’opulenza del sistema capitalconsumista scarta. Il Molino è forse un vecchio 
carretto della posta che carica ingombranti, una birra che in 10 anni aumenta soltanto di 50 ghelli. 
Un cammino che domanda, che si interroga su quale sarà il suo futuro. Un futuro precario, di collaborazioni e di apertura. 
Sicuramente un futuro di ulteriore R-esistenza, uno strappo violento con la società, un luogo che può essere raggiunto da tanti 
luoghi, tramite strade le più diverse. 
Anche per questo il lavoro di memoria è dedicato al futuro: ai/lle tant* bambin* nat* in questi 10 anni di esperienza Molino. 
 
Perché probabilmente l’enorme fuoco acceso durante la rioccupazione dei Molini di Viganello il capodanno del 1999 è ancora lì 
sotto, che arde, covando paziente nelle viscere dell’ennesimo non-luogo della modernità. Il calore si sa, produce energia! 
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Ti appresti ad entrare in una dimensione pur troppo ancora sconosciuta a molt* ... 

Quello che stai per  intraprendere è un viaggio spazio-temporale ahinoi senza precedenti... 

Gustati quest’esper ienza sensor iale che ti por terà nel mondo dell’autogestione, nella stor ia di chi 

lotta per  realizzare i propr i sogni... 

 
Risalendo il fiume del tempo ci imbattiamo in un manipolo di gente che, raccogliendo l’eredità di 

coloro che l*  avevano precedut* , chiedono a gran voce un luogo dove poter essere liber* , dove mettere 

in gioco le proprie idee, dove vivere sulla propria pelle 10,100, 1000 filosofie diverse, ma quel che 

conta, completamente estranee al sistema e per sempre combattenti il potere neoliberista. 

Come potrete immaginare questo pezzo di mondo se lo sono dovut*  conquistare e determinat*  come 

non mai hanno occupato quello che sarebbe stato il primo luogo liberato della decennale lotta al 

conformismo e al consumismo alle nostre latitudini. 

 
Vivendo, credendo e lottando quest’esperienza coinvolge migliaia di altre persone, anime grandi, che 

danno vita ad un immenso laboratorio scoppiettante di energia, le iniziative si susseguono, si discute, si 

viene, si va, si dibatte, si propone, si ride, si piange, si gioca, si analizza, si riflette, si resiste, si lotta, si 

combatte, si vive... fino al fuoco… 

 
Un flash in quella notte criminale, che qualcuno pensava di finire così, semplicemente con un rogo... 

Ma non è così facile annientare chi, come i/le nostr* , sa di dovere continuare a (r)esistere, poiché quello 

che bisogna assolutamente realizzare è una realtà fatta di solidarietà e giustizia. 

Come nelle migliori epopee spuntano nemici ed ostacoli che non fanno altro, però, che rafforzare l’unità 

del gruppo.  
E quest*  nomadi, precar*  perenni, non trovano terra ferma. Accettano di portare il centro sociale al di 

fuori dei confini della città. Una carovana in movimento, con un bagaglio immenso. 

Il tempo scorre, i/le militanti crescono, la protesta anche. In tutto il pianeta serpeggia il malcontento e lo 

sdegno per come i potenti, spietati ed assassini, cercano di imporsi con la forza e con il danaro. Per 

fortuna sta emergendo una rete globale di resistenza che si oppone alla distruzione e alla miseria che chi 

governa il mondo persiste a seminare! Il molino dal piano della Stampa continua a macinare, 

l’assemblea a costruire, si resiste nel partecipare. Le difficoltà sono infinite, dagli attacchi esterni alle 

debolezze interne, ma i/le compagn* che ci credono non si lasciano andare. Nemmeno un ulteriore 

sgombero riesce ad arrestarl* . Sono migliaia le persone che si stringono attorno al collettivo autogestito, 

che lo rinforzano con la loro solidarietà, che dalle piazze gridano questo viaggio non può finire! 

 
I/le nostr*  approdano ai lidi della nuova conquista: siamo in centro, diamoci da fare. Eccoci giunti a 

quella che sicuramente non sarà l’ultima tappa del nostro camminare. 

Gli anni si sono susseguiti senza sosta, vedendoci protagonist*  del nostro pensare e fare, abbiamo creato 

innumerevoli spazi e momenti di libertà e quando hanno cercato di distruggerli, immancabilmente li 

abbiamo ricostruiti… La forza delle nostre idee, l’energia delle emozioni, la consapevolezza che la 

nostra vita è qui e ora e non può attendere, non ci abbandona. L’autogestione è un modo di essere, il 

centro sociale il luogo per esprimerlo, nostra energia è la lotta per un mondo altro che contenga tanti 

mondi, ci tiene unit*  l’ indignazione per qualsiasi forma di autoritarismo e di ingiustizia! 

 
Adesso sei tu, che stai leggendo, ad essere in ballo. 

Se dopo che sarai passat*  attraverso questa intensa carrellata stor ica avrai provato emozioni forti 

e ti si sarà scatenata la voglia di r ibellar ti e di fare, però ti domanderai: ma io dov’ero?  

Sappi che tu c’er i. 

 
10 ANNI DI VITA, 100 DI  QUESTI  GIORNI, 1000 CENTRI SOCIALI... KAMPA MOLINO!!! 
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Un primo progetto per la realizzazione di 
un "Centro per il tempo libero" a Lugano 
è stato proposto nel 1966 (!) da Franca 
Armati, ma non è mai stato preso in 
considerazione rimanendo quindi lettera 
morta. 

Se ne riparla nel gennaio 1970 a 
Locarno, quando viene resa nota la 
formazione del Comitato per un 
"Cantiere della gioventù" che si prefigge 
di organizzare, nel cuore della città, un 
grande centro provvisorio sperimentale 
per la durata di 4 settimane. Promotore 
dell'iniziativa è Gerold Meyer, ex-
insegnante e anziano militante socialista 
e pacifista, in collaborazione con Alfredo 
Salvisberg, Felice Hepp e Piero "il 
poeta" Künzle, ma al comitato 
aderiscono anche il direttore dell'Ente 
turistico, i direttori scolastici Marazzi e 
Forni, l'ispettore Dante Bertolini e molti 
altri personaggi pubblici. 

Un anno dopo, l'idea di un Centro per il 
tempo libero (allora si chiamavano così) 
balza a Lugano. Il 27 febbraio 1971, 200 
giovani si riuniscono in assemblea per 
rivendicare un "Centro completamente 
autogestito" e inviano al municipio 600 
firme. Attorno a questa rivendicazione 
nascerà il giornale “Senzatitolo”, redatto 
da Marco Paganetti, Carlo Curti, Ezio 
Conforti, Flavio Renzetti e altri. “Senza 
titolo” propone "un centro autonomo per 
poter lottare efficacemente contro lo 
sfruttamento" ma, di fronte alla 
constatazione che "in Ticino, 
attualmente, ad essere ottimisti, ci 
saranno due migliaia di persone 
veramente coscienti dello stato 
insostenibile nel quale ci troviamo", 
decide sconfortato di sospendere le 
pubblicazioni al secondo numero. Del 
Centro autonomo si continua però a 
parlare: "da circa 3-4 mesi a Lugano 
alcune persone coscienti della grave 
situazione in cui si trova buona parte 
della gioventù in rapporto alla propria 
educazione sociale e politica si occupano 
della stesura di un progetto per un centro 
autonomo giovanile", informava il 
"giornale autonomo di alternativa 
Controticino" nel giugno 1971. 
“Controticino” non è però d'accordo con 
la lotta per uno spazio fisico perché 
ritiene che manchino le necessarie 
premesse per l'autonomia (ad esempio 
capacità di autocontrollo dei giovani). 

Intanto, a Locarno apre i battenti il 
famoso Cantiere della gioventù. Si tratta 
in pratica di una sorta di tendopoli con al 
centro il Forum, una discoteca, un bar 

sistemato su un albero 
(!) e diversi atelier per i 
gruppi di espressione 
artistica, un laboratorio 
di fotografia, ecc. 
L'idea piace, i bar si 
sfollano e ci si dà 
a pp un t a me n t o  a l 
"Cantiere", dove la 
polizia non ha accesso. 
Durante le 5 settimane 
di  esistenza del 
Cantiere, le attività 
vengono completa-
mente autogestite. Al 
termine dell'esperi-
m e n t o ,  c o r r o n o 
insistenti voci di 
occupazione, ma alla 
fine non se ne fa nulla. 
Le autorità sbaraccano 
in fretta e furia: "dal 
momento che i giovani 
hanno incominciato ad 
agire con spontaneità 
ed autonomia, allora ci 
si è accorti che il 
Cantiere poteva anche 
disturbare un certo 
quieto vivere", scriverà 
il Comitato d'azione 
nella sua lettera aperta 
sul "Cantiere". 

Nel frattempo tornano 
alla carica i luganesi, dove si è andato 
costituendo un "Movimento per il centro 
autonomo giovanile". Il 25 febbraio del 
1972 250 giovani per le strade di Lugano 
rivendicano un centro autonomo, numero 
che salirà a 300 il 18 marzo allorquando, 
in seguito a un parapiglia con la polizia, 
vi saranno 7 arresti. Nelle famigerate 
"Baracche del Cassarate" (allora sede 
della polizia) uno dei ragazzi viene 
picchiato con sacchi di sabbia. Il 
Movimento è appoggiato dal ”Gruppo 
d'apprendisti Vinceremo!”, che pubblica 
in quel periodo alcuni numeri di un 
omonimo giornale, da “Lotta di 
Classe”,da “Lotta Continua” e dal 
“Movimento anarchico pacifista”. Le 
tensioni  più grosse ci saranno però nel 
1973. Una formazione di destra chiamata 
“Mov imento  per  la  D ign i tà 
dell'Uomo” (MDU), ricettacolo della 

borghesia cattolica di Lugano e creata 
apposta per arginare il movimento (erano 
gli anni degli scioperi al liceo e alla 
magistrale) apre una specie di centro-
oratorio in una casa della curia in Piazza 
Indipendenza a Lugano. Ecco alcune 
perle tratte dalla lettera di presentazione 
e dal regolamento imposto ai 
frequentatori: "In questo centro, i giovani 
avranno la possibilità di ascoltare buona 
musica (dalle 13 alle 22), di leggere 
buoni libri, di avere a disposizione 
giornali adatti (!), di giocare a scacchi,.... 
Ci proponiamo pure di organizzare visite 
a gallerie d'arte, passeggiate nella 
natura… Responsabile del centro è un 
giovane animatore scelto con cura 
affinché i giovani vengano guidati... Si 
terrà uno schedario dei frequentatori...  

 

Testata del quindicinale autonomo Senzatitolo (1971) 
Modellino del Cantiere della Gioventù (Locarno, 1971) 

Articolo del Giornale del Popolo (26 febbraio 1972) 
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Gli atteggiamenti e le parole 
s c o nve n i e n t i ,  l a  b es t e mmi a , 
l'introduzione di alcoolici o di oggetti, 
illustrazioni, scritti immorali o 
pornografici sono motivo di espulsione 
dal centro". Dall’interno di questo 
centro-oratorio al cuni/e frequentatori/
trici, sensibili alla rivendicazione di un 
Centro Autonomo tentano di ribaltare 
l’ispirazione cattolica per una gestione 
autonoma. Una cosa così non poteva che 
finir male: il centro viene chiuso dalle 
autorità dopo sole due settimane. La 
risposta a questa manovra è rabbiosa. 
Sabato 7 aprile, alcune centinaia di 
manifestanti si scontrano più volte con la 
polizia che dapprima provoca il corteo e 
poi, in seguito a una sassaiola contro le 
vetrate del Corriere del Ticino, si lancia 
in una vera e propria caccia all'uomo (e 
alla donna) operando 15 fermi e 3 arresti. 
Il Movimento Studentesco e gli anarchici 
deplorano la sassaiola, il che non giova 
all'unità del movimento. L'Assemblea del 
4 aprile, che aveva promosso la 
manifestazione, si ripresenta in ottobre 
nella veste di Movimento giovanile 
Autonomo e occupa per poche ore lo 
stabile detto “Venezia”, destinato alla 
demolizione a causa delle mire 
espansionistiche di Innovazione. 
Probabilmente si tratta della prima 
occupazione di uno stabile in Ticino (se 
prescindiamo dalla famosa occupazione 
della magistrale di Locarno). Gli 
anarchici e gli autonomi del 7 aprile 
hanno nel frattempo fatto la pace e 
organizzano una festa in città per il 9 
dicembre (era il periodo delle domeniche 
senz'auto in seguito alla crisi del 
petrolio), che però il sindaco Pelli 
proibisce e fa sciogliere a suon di 
manganelli della polizia, la quale opera 
10 arresti. Dopo quest'anno "caldo" a 
Lugano, la richiesta di un Centro verrà 
ripresentata soltanto nel 1976-77, 
stavolta articolata dal Comitato Azione 
Tempo Libero e dai “Cani sciolti”. A 
Bellinzona, invece, qualcosa inizia a 
muoversi nel 1975, con la richiesta 
socialista al Municipio di mettere a 
disposizione dei giovani uno stabile 
comunale detto “Grottino”: il municipio 
rifiuta, e si troverà il 21 maggio 1977 le 
strade di Bellinzona invase da un 
rumoroso corteo che rivendica uno 
spazio. Febbraio 1977: prime avvisaglie 
della nascita di un movimento per un 
Centro autonomo anche a Locarno, che il 
28 marzo 1978 ottiene dal comune un 
locale sito sulle scale che dal Municipio 
portano in città vecchia, chiamato "locale 
autogestito Baciliö". L'esperienza 
comunque non durerà molto, anche 
perché logisticamente il locale non è un 
gran che. Sul seguente decennio (anni 
'80) è meglio stendere un velo pietoso. 

Mentre Zurigo brucia e Losanna è in 
rivolta, in Ticino vengono aperti 
impunemente i primi Murder King... 
Lodevole eccezione il tentativo, nel mese 
di dicembre del 1980 del gruppo 
luganese “Prendiamoci!” di ottenere un 
"Centro per il ritrovo e la creazione" 
mediante una petizione. Inoltre il 13 
dicembre 1980 viene inaugurato a 
Balerna il "Centro Sociale Autogestito 
L a  M e r i d i a n a "  p r o m o s s o 
dall'Associazione Cultura Popolare 
(ACP) con il preciso intento di 
promuovere esperienze di vita e di lavoro 
basate sull'autogestione. Il centro 
comprende un bar-ristorante, una sala 

multiuso, un info-shop, una libreria, una 
stamperia e successivamente anche un 
centro naturista (Alchemilla) e il Centro 
di Informazione sull'obiezione di 
coscienza (CIOC). Purtroppo, in seguito 
alla deriva autoritaria del gruppo 
promotore, un anno dopo il Comitato di 
gestione espelle tramite licenziamento i 3 
anarchici attivi al centro. L'ACP 
continuerà a gestire la Meridiana come 
centro culturale di sinistra (tipo Circolo 
ARCI), ma lascerà completamente 
cadere il discorso dell'autogestione e 
assumerà con il personale un rapporto di 
datore di lavoro-dipendenti. Il Centro 
esiste tuttora e propone, accanto al 
ristorante, varie attività culturali. 
Poco seguita per contro la 
manifestazione promossa dagli anarchici 
a Lugano a sostegno delle lotte in 
Svizzera interna. Sfidando i posti di 
blocco alle entrate della città, i 150 
poliziotti mobilitati e i blindati posti a 
protezione del municipio hanno 
manifestato in Piazza Dante forse una 
quarantina di persone. 

Autunno 1981, cadon le foglie, le 
giornate si accorciano e al termine di 
estenuanti trattative di un gruppo 
promotore, delegato da un'assemblea 
plenaria del maggio 1981, il Municipio 
di Lugano consegna le chiavi al gruppo 
di gestione del Centro del tempo libero 
concesso in uno spazio ricavato al 
pianterreno (padiglione Maraini) del 
vecchio Ospedale Civico. Il centro 
funzionerà per parecchi anni in forma 
pressoché autogestita. Aprono un centro 

Titolo dell’Eco di Locarno  del 10 aprile 1973 
Volantino per il centro autonomo (1973) 

Manifestazione a Bellinzona per il 
centro autonomo (1977) 
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anche Cassarate e Viganello, ma mentre 
il primo non durerà, il secondo rimane 
sotto stretto controllo da parte 
dell'autorità politica.  Lo stesso avviene a 
Locarno, dove il 7 settembre 1981 
l'Associazione Giovanile Tempo Libero 
riceve dal Municipio le chiavi per l'ex 
scuola d'avviamento situata dietro 
all'Happy Rancho. Questa esperienza 
chiude dopo pochi mesi poiché "vi sono 
giovani che creano problemi e delle 
tensioni all'interno del gruppo (!)". In 
compenso, l'anno successivo (1982) un 
gruppo di squatter zurighesi e ticinesi 
occupano la villa Baronata a Minusio. 

 Mentre a Bellinzona nella primavera del 
1988 alcuni liceali lanciano una petizione 
per la creazione di un centro giovanile 
comunale, occorrerà attendere il 1989 
perché a Locarno si rifaccia sentire un 
gruppo che, forte di mille firme, 
rivendichi uno spazio culturale 
permanente autogestito. Stavolta si tratta 
del gruppo Obliquo, che è "un modo di 
camminare: lo si pratica in gruppo e con 
i gomiti puntati in fuori, con una grande 
attenzione a non inciampare nelle gambe 
stese degli Orizzontali, facendosi largo 
tra le schiere compatte dei Verticali". Lo 
scopo è quello di conquistarsi uno 
spazio: uno spazio dove possa respirare 
una cultura indipendente che non si 
vende nei supermarket. La stessa 
rivendicazione viene avanzata, sempre a 
Locarno, dal gruppo Controcorrente. Fra 
le sedi più idonee per il centro viene 
indicato il vecchio Macello comunale, 
dove si svolgerà anche una festa 
autogestita. Obliquo, Spazio ed Elettra, 
le tre organizzazioni culturali e 
alternative che a Locarno promuovono il 
discorso di uno spazio culturale, in 
seguito al happening Obliquo in tenda in 
Piazza Castello a Locarno, precisano nel 
1990 la richiesta del vecchio Macello 
come spazio da destinare ad attività 
socioculturali. Un appello in tal senso 
alle autorità cittadine viene firmato da 
numerose personalità tra cui David 
Streiff, Sandro Bianconi e Harald 
Szeemann. Ma il muro di gomma 
opposto  da l  Munic ip io  a l le 
rivendicazioni si rivela essere una 
strategia vincente da parte dell'autorità e 
il sodalizio dei tre gruppi nel 1992 si 
scioglie nel più totale sconforto. 
Bisognerà attendere il 1996 affinché a 
Locarno si ridesti la voglia di 
sperimentare, dapprima con l'esperienza 
del BarBon e poi con la creazione 
dell'associazione Syamo, che tornerà a 
reclamare, nuovamente senza successo, 
uno spazio. Il 5 ottobre dello stesso anno 
a Bellinzona viene occupata Casa Cinzia. 
L’esperienza durerà 4 mesi tra 
l’entusiasmo di chi l’ha vissuta e le 
critiche di chi ne ha visto solo la facciata, 

per  essere in f ine 
stroncata con un duro 
sgombero, il fermo e la 
schedatura di buona parte 
degli/lle autogestiti/e e la 
distruzione della casa da 
parte delle “autorità”. Il 
gruppo tenterà altre due 
occupazioni subito dopo, 
finite allo stesso modo. 
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